Sete di Parola
a cura di www.qumran2.net
[image: image1.png]



14/12/2008 – 20/12/2008
3° settimana del Tempo di Avvento
Anno B

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
[image: image2.png]


Domenica 14 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 1,6-8.19-28
In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete.
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Ermes Ronchi)

Per Turoldo ogni uomo è un profeta, nel quale si condensa in sillabe il Verbo E traspaiono le risposte di Dio.
Giovanni non era la luce. Ma venne per rendere testimonianza alla luce. Giovanni, testimone e martire della luce, ci fa strada nell'Avvento perché ci indica come ci si rapporta con Gesù. E ci mostra che, pur con un cuore d'ombra, siamo in grado di ricevere e testimoniare luce. Che in principio non è posta l'analisi spietata o intelligente del mondo e di tutto il suo peccato. Ma che la storia vera inizia quando l'uomo, nelle sue albe così ricche di tenebra, sa fissare il cuore sulla linea mattinale della luce che sta sorgendo, minoritaria eppur vincente. Ciò che conta è che io renda testimonianza alla luce: non ai comandi, non ai castighi, ma alla luce di un Dio liberatore, del Dio di Isaia che fascia le piaghe dei cuori feriti, che va in cerca di tutti i prigionieri per rimetterli nel sole. Rendere testimo-nianza a Lui che, come dice Paolo, ha fatto risplendere la vita, ha dato splendore e bellezza all'esistenza. 
Che cosa dici di te stesso? Io sono voce. Solo Dio è la parola; io sono voce, trasparenza di qualcosa che viene da oltre, eco di parole che vengono da prima di me, che saranno dopo di me. E però è voce che grida, testimone di parole finalmente accese. Dio è il cuore, io sono voce che dice questo cuore alla mia porzione di mondo. E quando un sacerdote parla, andiamo oltre le parole, lui è solo una eco. La forza non risiede nel gesto del seminatore, spesso maldestro, ma è il lucente segreto racchiuso nel seme che egli semina. Passiamo oltre. Lo insegna Giovanni: Egli deve crescere e io diminuire, è regola della vita spirituale che vale per tutti i credenti, anche per i profeti, soprattutto per i sacerdoti, perfino per la Chiesa.

Giovanni ci fa strada nell'Avvento perché ci rivela la nostra identità. Come lui anch'io sono grido, cioè appello, bisogno, fame. Quante volte la vita dell'uomo è sigillata tra due grida: il grido vittorioso del bambino che nasce, e il grido crocifisso di ogni morente e del morente in eterno, il Cristo, che urla la sua sete, la sua e la nostra paura agli uomini e al cielo. Dire: io sono voce, equivale a dire: io sono persona. Persona letteralmente significa suono che cresce, voce che sale. La nostra identità ci rimanda oltre noi, ad un Altro, ad una Parola che ci attraversa e ci fa vivi. Io sono persona quando sono profeta, e rilancio la parola e la luce, gridando nel deserto della città o sussurrando al cuore. Ma non il predicatore, bensì il vivente, ogni vivente è voce di Dio, quando cerca di vivere come Cristo, martire della sua luce. Ogni uomo è un profeta dove si condensa in sillabe il Verbo (Turoldo). Io cerco l'elemo-sina di una voce che dica, nel deserto dei rumori, chi sono veramente, e solo Dio ha la risposta.
PER LA PREGHIERA
                        (padre Francesco Cordeschi)
Nel deserto della mia vita, Signore, 
hai voluto piantare la Tua tenda. 
Grazie! 
Ogni giorno mi ripeto: Com'è possibile? 
e continuamente nella mia carne risuona la voce: 
non è opera tua! 
Grazie! 
Grazie perché dilati la mia terra, 
perché fai germogliare il chicco della Tua Parola, 
perché fai scaturire l'acqua viva dalla roccia della mia vita, 
perché rendi fertili i miei giorni. 
L'anima mia ti magnifica Signore, 
perché hai guardato la povertà della mia casa 
abitandola con la tenda del Tuo amore. 
Aiutami sempre a caricarmi della Tua tenda, 
a spostarmi ogni giorno ascoltando solo la Tua voce, 
a fare spazio ai fratelli che cercano riparo, 
a non attaccarmi ai recinti dell'uomo; 
ma a cercare sempre lo spazio che Tu prepari per me. 
Se mi fermo aiutami, se sbaglio correggimi, 
se sono stanco aspettami, se mi aggiusto rompimi. 
Plasma la mia creta, io mi affido a Te, 
fa' di me quello che Ti pare. 
Quando mi sento solo, in balia del vento e della tempesta 
Con la mia tenda a brandelli, ripetimi: 
Spera nel Signore, sii forte!
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Lunedì 15 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo



Mt 21,23-27
Il battesimo di Giovanni, da dove veniva?
In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?” 
Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?”.
Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: ‘‘dal cielo’’, ci risponderà: ‘‘perché dunque non gli avete creduto?’’; se diciamo ‘‘dagli uomini’’, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. 
Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Ad un atteggiamento altezzoso e indisponente Dio risponde col silenzio. Poco gli importa delle sottili distinzioni e dei colpi di fioretto teologici dei suoi vicini. Chi ha autorità resta spiazzato se qualcuno, pur non avendone è amato e rispettato. Gesù non ha nessun titolo per parlare, vero, verissimo: non ha studiato, è un falegname, la sua casa è Nazareth, ai confini dell'impero, distante dalla capitale Gerusalemme, non ha frequentato grandi Yeshivà, né frequentati i grandi rabbini del suo tempo. Eppure la gente lo ama e lo rispetta e ne ammira l'autorevolezza. Gesù è credibile perché parla di cose che vive, non deve difendere dei privilegi, egli è autentico in ciò che fa', in ciò che dice. Alle volte restiamo attoniti e confusi dalle voci di chi ci sta intorno:    voci    solo    all'apparenza 
autorevoli ma che, alla resa dei conti, risultano illusorie, siamo stanchi dei troppi tuttologi e opinionisti che si vantano delle proprie idee e alzano la voce. Sì, amico, solo Gesù ha autorevolezza nel suo parlare, solo lui può dirci cose su Dio che nessuno, mai, avrebbe potuto immaginare. Smontiamo le nostre false sicurezze, smettiamola di pensare di essere i dominatori dell'universo: Dio non guarda il cuore altezzoso e superbo ma volge lo sguardo su chi ha un cuore in ricerca, un cuore che sperimenta il proprio limite e che perciò sa elemosinare.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Aiutami, Signore, ad avere l'occhio penetrante della fede! Cada il velo di un vivere travolto dall'esteriorità e si apra lo sguardo del cuore su di te, o Amore che vieni.
Martedì 16 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 21,28-32
E’ venuto Giovanni, e i peccatori gli hanno creduto.
In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò.
Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L’ultimo”. 
E Gesù disse loro: “In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Matteo ha fatto confluire in questa parabola elementi molto diversi: oltre all'opposizione tra il dire e il fare che concludeva il discorso della monta-gna, si vede apparire quello del penti-mento, mentre viene ripresa l'allusio-ne a Giovanni Battista e alla fede; il tutto nel quadro di una vigna che richiama la parabola degli operai e annuncia quella dei vignaioli omicidi.

Nel regno di Dio contano i fatti, non le parole. I due figli sono i "giusti" e i "peccatori". Un detto rabbinico inse-gna: "I giusti promettono poco e fanno molto; gli empi parlano molto e non fanno nulla". 

Il test è la docilità o meno all'appello di Giovanni Battista. I pubblicani e le prostitute, che in un primo tempo avevano rifiutato la volontà del Padre manifestata nelle legge, hanno credu-to a Giovanni Battista e, tramite lui, hanno scoperto la via della salvezza nel regno annunciato da Gesù, mentre i capi d'Israele non lo ascoltarono e non gli credettero. 

Questo brano trasmette molta consolazione e fiducia. Nessun peccatore deve scoraggiarsi. Questo testo annuncia un nuovo ordinamento di Dio, che contrasta con il modo di vedere umano e lo supera.
PER LA PREGHIERA



 (Eremo San Biagio) 

Al sì delle mie labbra, corrisponda sempre, Signore, l'assenso del cuore, subito pronto a invocare il perdono se lungo i giorni si schiude ai miei occhi la consapevolezza d'aver disobbedito ai tuoi comandi.
Mercoledì 17 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 
La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Angelo Busetto)

Una lunga radice storica fa risalire l'origine umana di Gesù all'iniziativa di Dio che chiama Abramo e ne fa il capostipite di un nuovo popolo, costituendolo depositario di una promessa immancabile. Il ritmo dei nomi che scandiscono la successione delle generazioni segna quasi le battute di una musica, come una grande sinfonia costruita per parti, che procedono con passaggi sicuri e salti controversi. Dio passa attraverso tutte le vicende umane, attraverso il bene e il male delle persone. La grandezza di Dio si manifesta non tanto nella sua capacità di annientare il male, quanto nel potere di volgere ogni circostanza umana, anche il male, al servizio di quel bene più grande che è la sua venuta tra gli uomini. I nomi segnati in questa genealogia designano santi e peccatori, uomini e donne fedeli e infedeli, ebrei e stranieri: un lungo e deciso fiume che raccoglie le acque di molti affluenti e tutto conduce alla foce del compimento.

Questo è anche il radicamento di Gesù nell'umanità. Gesù non è estraneo alla nostra storia, il suo corpo non viene dal cielo, né tanto-meno è prodotto da qualche laborato-rio scientifico; il suo nome e la sua identità sono definite dall'apparte-nenza a una storia, un popolo, una nazione, una generazione umana. E tuttavia sorprende il passaggio finale. Il lungo filo che conduce a Giuseppe non si conclude nella generazione di 
un figlio nato dalla carne e dal sangue dello stesso Giuseppe. Qui la storia umana ha un rimbalzo sull'intervento straordinario di Dio; Giuseppe viene designato come 'lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo'. L'uomo Gesù non è il semplice risultato delle generazioni che lo hanno preceduto, e nemmeno il prodotto dell'energia che Dio ha messo dentro la storia. E' il frutto di un nuovo passaggio, di un nuovo e 
inaudito intervento di Dio attraverso il cuore e il corpo di una donna di Nazaret.
PER LA PREGHIERA


 (padre David Maria Turoldo)
Per favore, non rubatemi la mia serenità. 
E la gioia che nessun tempio ti contiene, 
o nessuna chiesa t'incatena: 
Cristo sparpagliato per tutta la terra, 
Dio vestito di umanità: 
Cristo sei nell'ultimo di tutti come nel più vero tabernacolo: 
Cristo dei pubblicani, delle osterie dei postriboli, 
il tuo nome è colui che-fiorisce-sotto-il-sole.

Giovedì 18 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 1,18-24
Gesù è nato da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa Dio-con-noi. 
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Nel Vangelo di Luca la storia dell'infanzia di Gesù (capitoli 1 e 2 di Luca) è incentrata attorno alla persona di Maria. Qui nel Vangelo di Matteo l'infanzia di Gesù (capitoli 1 e 2 di Matteo) è incentrata attorno alla persona di Giuseppe, il promesso sposo di Maria. Giuseppe era della discendenza di Davide. Per mezzo di lui Gesù appartiene alla razza di Davide. Così in Gesù, si compiono le promesse fatta da Dio a Davide ed alla sua discendenza. 

Come abbiamo visto nel vangelo di oggi, nelle quattro donne compagne di Maria, nella genealogia di Gesù, c'era qualcosa di anormale che non concordava con le norme della legge: Tamar, Raab, Ruth e Bezabea. Il Vangelo di oggi ci mostra che anche in Maria c'era qualcosa di anormale, contrario alle leggi dell'epoca. Agli occhi della gente di Nazaret lei apparve incinta prima di convivere con Giuseppe. Né la gente né il futuro marito sapevano l'origine di questa gravidanza. Se Giuseppe fosse stato giusto secondo la giustizia degli scribi e dei farisei, lui avrebbe dovuto denunciare Maria, e la pena che avrebbe dovuto subire sarebbe stata
la morte, a colpi di pietra. 

Giuseppe era giusto, si, ma la sua giustizia era differente. Già anticipatamente praticava ciò che Gesù avrebbe insegnato più tardi: "Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei Cieli" (Mt 5,20). E' per questo che Giuseppe, non comprendendo i fatti e non volendo ripudiare Maria, decise di licenziarla in segreto.

Nella Bibbia, la scoperta della chiamata di Dio nei fatti della vita, avviene in diversi modi. Per esempio, attraverso la meditazione dei fatti (Lc 2,19.51), attraverso la meditazione della Bibbia (At 15,15-19; 17,2-3), attraverso gli angeli (la parola angelo significa messaggero), che aiutavano a scoprire il significato dei fatti (Mt 28,5-7). Giuseppe riuscì a percepire il significato di ciò che stava avvenendo in Maria mediante un sogno. Nel sogno un angelo si servì della Bibbia per chiarire l'origine della gravidanza di Maria. Veniva dall'azione dello Spirito di Dio. 

Quando tutto fu chiaro per Maria, lei disse: "Ecco l'ancella del Signore. Si faccia in me secondo la tua Parola!" Quando tutto fu chiaro per Giuseppe, lui assunse Maria come sua sposa ed andarono a vivere insieme. Grazie alla giustizia di Giuseppe, Maria non fu messa a morte a colpi di pietra e Gesù continuò a vivere nel suo seno.
PER LA PREGHIERA 



(Isaia di Scete)
Non badare a ciò che preferisci, ma sii attento a ciò che Dio vuole da te. Qualsiasi cosa tu faccia, abbi Dio davanti a te. E sii certo della sua salvezza. 

Venerdì 19 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 1,5-25
La nascita di Giovanni Battista è annunziata dall’angelo.
Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.
Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Il vangelo odierno parla dell'intervento di Dio contro una situazione di tristezza grande: l'impossibilità ad avere figli perché Elisabetta è anziana ormai e per di più sterile. Sterile è pure la moglie di Manoach a cui un angelo annuncia che avrà un figlio a cui sarà messo il nome di Sansone. Entrambi questi figli compiono cose grandi nel nome di Dio. Davvero "nulla è impossibile a Dio", come dirà l'Arcangelo Gabriele a Maria! Ed è un tratto di sapienza pedagogica da parte della Chiesa proporci questa lettura nell'approssimarsi del Natale. È  un  farci  prendere consapevolezza 
che Dio è il Signore dell'impossibile e dell'imprevedibile, perché il suo agire è in funzione della nostra liberazione. 
È questa la nostra fede da cui nasce 
la speranza, virtù tipica dell'Avvento e così urgente nei tempi che viviamo. Il vangelo, continuando a parlare di Zaccaria, dice poi della sua incredu-lità. Non si apre subito al grande progetto di Dio, di cui lui - come padre di Giovanni Battista - è strumento. E diventa muto. Perché solo chi crede e spera nel Signore è in grado di proclamare le meraviglie del Signore e di gioirne pienamente.
PER LA PREGHIERA 



(V. Del Mazza)
Dio solo può dare ciò che è impossibile, ma tu puoi fare il possibile. Dio solo basta a se stesso, ma egli preferisce contare su di te.

Sabato 20 dicembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 1,26-38
Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 
Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 
Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

S'intrecciano e si comprendono due voci. L'angelo Gabriele e Maria, l'inviato di Dio e l'umile ancella del Signore. Per bocca dell'Angelo la vergine viene definita "piena di grazia"; significa amata in pienezza da Dio di un amore unico per la sua intensità. Lei, vergine e immacolata, ha trovato grazia presso Dio! Lei è capace di ricevere ed accogliere tutto quell'irrefrenabile amore che l'uomo in secoli di storia non era più in grado di recepire. Lei, restando integra nella sua verginità, per opera dello Spirito Santo, sarà la madre di Cristo, il tabernacolo vivente del Figlio dell'Altissimo. Si ristabilisce così appieno il dialogo tra l'uomo e Dio: ora appare evidente e chiaro il progetto, che, nella pienezza dei tempi, sta per realizzarsi: il Figlio di Dio assume, nel seno di Maria, la nostra natura umana per essere il salvatore del mondo. Ancora una volta però il Signore vuole legare il suo piano di salvezza all'assenso di una sua creatura; possiamo dire che tutto il Cielo si pone perciò in ascolto della risposta di Maria. "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto": è il "sì" pieno e gioioso della vergine, così lei, la prima che assente a Dio dopo il peccato, diventa corredentrice del genere umano. Alla disobbedienza dei progenitori si contrappone l'umile e docile obbedienza di Maria. Sappiamo che la vergine resterà sempre fedele alla sua promessa, fino alla croce, dove verrà proclamata, dallo stesso Gesù, madre di tutti i viventi, madre della Chiesa, madre nostra. Lei maternamente ci ammonisce ancora con le sue ultime parole pronunciate a Cana di Galilea: "fate quello che vi dirà", siate cioè obbedienti al mio bambino, mettete in pratica il suo vangelo!
PER LA PREGHIERA 



(Anna Maria Canopi)
Ogni volta che ascoltiamo la Parola di Dio, lo Spirito Santo la rende feconda nel nostro cuore, ce la fa concepire, la fa diventare la nostra vita. Dovremmo avere la gioiosa consapevolezza che, come Maria all'annunzio dell'angelo concepì per opera dello Spirito santo, così anche in noi, nella nostra anima, se ascoltiamo con fede, avviene il miracolo della nuova creazione. 
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